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Comunisti e socialisti francesi 
uniti sull'azione di governo 

ma divisi sul problema polacco 
Jospin: non è rinviabile una riflessione sull'evoluzione dei paesi dell'Est - Marchais: 
le divergenze sulla Polonia non mettono in discussione l'unione della sinistra 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Tre ore di discus
sione tra Jospin e Marchais a 
capo di due importanti dele
gazioni del PS e del PCF 
hanno permesso Ieri di con
fermare e rilanciare l'accor
do di governo di sei mesi fa, 
nonostante le «differenze e 
divergenze» che esistono e 
restano soprattutto sulla va
lutazione della crisi polacca. 
È un breve ma esplicito co
municato che riassume i ri
sultati di quest'incontro che 
.voleva essere non tanto, se
condo l'espressione del se
gretario socialista Jospin, la 
verifica di questa intesa (che 
da entrambe le parti non era 
in discussione) quanto uno 
scambio di punti di vista mi
rante, se possibile, a fugare 
alcune impressioni e certi 
dubbi che lo stesso Jospin ha 
puntualizzato in una esposi
zione preliminare delle que
stioni sul tappeto concen
trandole su due punti: l'una, 
quella che «ci unisce», vale a 
dire l'azione comune di go
verno; l'altra quella che «ci 
separa», la questione polac
ca. 

Sulla prima i comunisti 
hanno ribadito il loro impe
gno riconoscendo non solo il 
•bilancio positivo dei sette 
mesi di governo in comune», 
come ha detto Marchais, ma 
anche aderendo, secondo Jo
spin, alle richieste del Parti

to socialista a una maggiore 
partecipazione all'insieme 
dell'azione governativa e al
la necessità di una «mobilita
zione di massa» attorno agli 
obiettivi della politica gover
nativa che ha dinnanzi a sé 
non poche difficoltà da supe
rare. Jospin del resto aveva 
esordito osservando che «l 
ministri comunisti hanno ri
spettato la solidarietà di go
verno» . Ma se l'appoggio dei 
socialisti a questo governo «è 
di per sé scontato», quello dei 
comunisti («che non mettia
mo in dubbio») merita, a suo 
avviso, alcune riflessioni che 
non riguardano la scontata 
«emulazione fra l due partiti» 
ma certi atteggiamenti del 
PCF che spesso assumereb
bero, a suo avviso, «il ruolo di 
censore vigilante» non sfug
gendo sempre «alla tentazio
ne di attribuirsi il buono e di 
riservare agli altri 11 cattivo». 
L'invito ai comunisti è quello 
di fare di più, «di impegnare 
senza reticenze le loro forze 
nel sostegno politico e ideo
logico alla politica governa
tiva». 

Queste riflessioni, Jospin 
ieri non lo ha taciuto, derive
rebbero dalla incoerenza che 
egli vede tra la adesione al 
governo e alla sua politica e 
•la messa in causa della stra
tegia dell'unione della sini
stra elaborata attorno agli 

anni 70» (che permane nelle 
tesi elaborate dal PCF per il 
suo prossimo ed imminente 
congresso); ciò che a suo av
viso «cancella il fondamento 
teorico della nostra unione, 
che può divenire allora una 
pura questione di opportuni
tà». A questi temi di preoccu
pazione per Jospin, Mar
chais ha risposto affermati/-
do, primo che «quel che stia
mo facendo in preparazione 
del congresso è innanzi tutto 
una autocritica che non po
ne assolutamente in causa 1' 
unione della sinistra, ma so
lo alcune forme di questa u-
nlone»; e soprattutto «non 
pone in causa 11 fatto che 11 
governo attuale è un gover
no di unione delle sinistre». 
Secondo, «che l'azione del 
governo si orienta nel senso 
buono» e che «anche se noi 
non condividiamo tutte le 
misure adottate, constatia
mo tuttavia nell'insième un 
approccio nuovo e positivo al 
problemi di fondo del paese». 

Le divergenze restano In
vece intatte sulla Polonia. 
Jospin ha fatto, a questo pro
posito, ai comunisti tre pro
poste precise che, a quanto 
egli stesso ha dichiarato, 
«non hanno avuto però alcu
na risposta positiva». Il se
gretario del PS, in altre paro
le, non ha ottenuto dai co
munisti l'adesione su tre 

suggerimenti che, a suo av
viso, potevano rivelarsi una 
piattaforma minima d'inte
sa: il ritorno alle libertà con
quistate, e precisamente agli 
accordi di Danzica, la riven
dicazione come primo gesto 
della liberazione del membri 
del presidium di Solldarnosc 
e infine la possibilità per i di
rigenti sindacali francesi, 
che hanno accolto qui a Pari
gi Walesa a suo tempo, di re
carsi in Polonia per incon
trarlo. 

Contrariamente al PCF 
che cita gli «eccessi di Soll
darnosc» per provare In qual
che modo la «giustificazione 
dell'intervento militare», Jo
spin ha detto ieri di ritenere 
che la responsabilità del 
dramma polacco va ricerca
ta nella incapacità del POUP 
di assumere in pieno il rin
novamento democratico ini- ' 
ziato nell'estate dell'80. Per il 
PS, nulla giustifica quindi 11 
colpo militare. E a questo 
proposito Jospin ha citato le 
diverse analisi fatte dal PCI 
e dal PCE per concludere che 
«nessuno potrà ormai sfug
gire a una riflessione sulla e-
voluzione dei paesi dell'Est». 

Franco Fabiani 

NELLA FOTO accanto al t itolo: 
un momento dell'incontro fra 
le delegazioni del PS e del PCF 

Glemp: «immorali» le richieste 
di lealtà ai lavoratori polacchi 

VIENNA — Il primate polacco 
Iozef Glemp ha definito «im
morale» la richiesta di una di
chiarazione di lealtà da parte 
dei lavoratori per mantenere il 
posto di lavoro. Lo ha afferma
to mentre parlava a 3.000 per
sone nella cattedrale di San -
Pietro il 6 gennaio. Ieri, radio 
Varsavia ha reso noto che cin
que membri di Solidarnosc so
no stati condannati a pene va
rianti tra 3 e 5 anni e mezzo per 
attività svolte durante la legge 
marziale. Ufficialmente gli ar
resti sono stati 5.906 di cui 839 
annullati per ragioni umanita
rie. 

Questo servizio è stato 
sottoposto a censura se
condo le restrizioni impo
ste dalle autorità militari. 

Dal nostro inv ia to 
VARSAVIA — II sermone pro
nunciato dal primate Jozef 
Glemp in una chiesa di Varsa
via il 6 gennaio è un lungo do
cumento di grande impegno 
morale e di una profonda cari
tà cristiana. Esso merita di es
sere tetto e meditato da tutti i 

polacchi. Sul terreno politico, 
esso conferma l'atteggiamento 
prudente e saggio della chiesa 
cattolica che mira a evitare 
rotture che potrebbero provo
care rotture ancora più gravi. 
• Il documento esprime dolore 

per *il fatto che dei minatori 
sono stati uccisi e che vi sono . 
stati anche altri morti provo
cati indirettamente dall'intro
duzione dello stato di guerra», 
ma vi si ringrazia Dio per il 
fatto che in Polonia non si è 
arrivati a combattimenti fron
tali. Il sermone attira l'atten
zione dei fedeli su due preoc
cupazioni del primate: «lo sfa
to di guerra e l'internamento 
di motte persone che esso ha 
provocato: Parlando dello 
stato di guerra, mons. Glemp 
ricorda che i due precedenti, 
proclamati a Varsavia nel 1861 
e nel 1905 si prolungarono per 
parecchi anni. • 

-Trybuna Ludw ha pubbli
cato il 7gennaio una intervista 
con il colonnello Tadeusz Ma-
licki, vicecapo del comitato per 
la difesa nazionale, in cui si af
ferma: -Il consiglio militare 
per la salvezza nazionale ha 
dichiarato che esso non toc
cherà le competenze e non sot

trarrà gli obblighi di alcun or
gano del potere popolare. Biso
gna dunque considerare che, in 
conformità alla Costituzione 
della Repubblica popolare po
lacca, i decreti adottati dal 
Consiglio di Stato durante il 
mese di dicembre 1981, saran
no presentati alla Dieta per la 
conferma. Il decreto sullo stato 
di guerra diventerà un atto le
gislativo di carattere durevo
le: Sulla questione degli in
ternati, mons. Glemp ha riferi
to di una visita pastorale che 
egli ha fatto nel centro di in
ternamento femminile nei 
pressi di Varsavia, ed ha così 
sintetizzato l'insegnamento 
che ne ha tratto: -Noi non vor
remmo vedere una società di
visa fra capi che danno gli or
dini, e subordinati che sono ob
bligati a tacere pieni d'odio». 

La fine del sermone è una 
nuova citazione del cardinale 
Wyszynski che il 24 gennaio 
1981, qualche mese prima del
la sua morte, disse: •Mante
niamo la speranza. Il processo 
di rinnovamento... per dare 
maggiori libertà alla nazione e 
alla coscienza nazionale che 
cresce, è già cominciato. E un 
seme che è stato seminato nel

la terra, e che produrrà centi
naia di raccolti-. 

Una parte del discorso è de
dicata agli insegnanti. -In mo
do particolare la giocane gene
razione ha bisogno — si dice — 
di buoni educatori, di caratteri 
fermi. Io so di non poter pre
tendere l'eroismo da nessuno. 
Il problema della responsabili
tà morale è diverso. Io credo 
che la più grande responsabili
tà morale ricada sugli educato
ri e gli insegnanti. Per queste 
ragioni io rivolgo a voi, inse
gnanti, un'ardente preghiere: 
non abbandonate i giovani, oc
cupatevi del loro giudizio, pre
venite atti irresponsabili: La 
questione dei giovani suscita 
inquietudine anche nel potere. 
Di qui la lentezza nel riaprire 
le università e le scuole supe
riori. Nelle scuole primarie e 
secondarie, che sono state ria
perte il 4 gennaio, al contrario, 
ufficiali dell'esercito, come è 
stato annunciato ufficialmen
te, sono stati inviati per aiuta
re gli insegnanti a spiegare le 
ragioni detta istaurazìone dello 
stato d'assedio e gli obblighi 
che ne derivano per le nuove 
generazioni. 

Romolo Caccavale 

Mari anetti: 
appoggio concreto 

della CGIL 
a Solidarnosc 

Relazione del segretario generale aggiun
to sulla Polonia - L'intervento di Trentin 

fcOMA — Il segretario generale aggiunto della CGIL, Agosti
no Marianettl, nella sua relazione al consiglio direttivo sul 
fatti polacchi ha confermato ieri il giudizio di condanna della 
confederazione per il colpo militare in Polonia che ha inferto 
una «gravissima ferita non solo ai diritti di libertà» ma anche 
«alle speranze che Solidarnosc aveva aperto nel movimento 
progressista internazionale». Marianetti ha ribadito il «sicuro 
e sincero» appoggio della CGIL al sindacato indipendente 
polacco sottolineando anche la necessità di «fornire un aiuto 
concreto e solidale» in tutte le forme a Solidarnosc «soprattut
to nel caso In cui fosse costretta a rimanere nella clandestini
tà». 

Definendo «costruttive» le tesi di molti governi europei se
condo cui lo sviluppo delle relazioni economiche e commer
ciali «rappresenta pur sempre un canale e un fattore di aper
tura e di alleggerimento delle realtà politiche ed economiche 
all'interno deKpaesi dell'Est», Marianetti ha chiesto «il rnan»-
tenlmento e lo sviluppo» degli aiuti alimentari e della collabo
razione economica con la Polonia, nonché di «facilitazioni e 
prestiti», esigendo però «la rapida cessazione della legge mar
ziale e la immediata scarcerazione del dirigenti e dei militanti 
incarcerati o internati». 

Marianettl ha poi fatto riferimento alle gravi responsabili
tà dell'URSS che in più di un caso ha «sollecitato questa 
misura repressiva in Polonia» (che Marianetti ha definito 
«autoinvasione») e si è anche «offerta di aiutare il regime 
qualora questo non ce l'avesse fatta a reprimere i 'sovversivi* 
di Solidarnosc». 

Invitando a una riflessione più generale sulle contraddizio
ni che si manifestano nei paesi dell'Est europeo, Marianetti 
ha detto che queste sono il frutto dell'esistenza di una «strut
tura politica totalitaria» e di una «concezione economica bu
rocratica, centralizzata e verticistica che impedisce qualsiasi 
forma di partecipazione dal basso alla vita economica e di 
controllo sociale», trasformando i produttori in «passivi ter
minali di decisioni prese dall'alto». 

In riferimento ai problemi della pace e della distensione 
Marianetti ha sottolineato la necessità che l'Europa, nell'am
bito della sua alleanza, svolga un ruolo «deciso e autonomo» 
per evitare lo scontro e favorire il dialogo «sollecitando anche 
così articolazioni e flessibilità all'interno del sistema dell'Est 
europeo». . , - . . . . 

Marianetti ha anche fatto riferimento a «fenomeni preoc
cupanti» di scarsa sensibilità e impegno di «settori del movi
mento dei lavoratori» nelle iniziative e mobilitazioni svilup
pate nelle scorse settimane e ha chiesto il rilancio dell'inizia
tiva in vista della manifestazione nazionale che sarà tenuta a 
Milano verso la fine di gennaio sui fatti polacchi. 

In merito ai rapporti con la-Federazione sindacale mondia
le Marianetti ha chiesto una loro «ridefinizione» e un esame 
dell'opportunità di una eventuale partecipazione, come invi
tati, al prossimo congresso della FSM a Cuba. 

Nel dibattito sono poi intervenuti diversi oratori, tra cui i 
segretari confederali Trentin e Militello. Trentin ha fatto ri
ferimento alla «matrice strutturale dei tratti illiberali» pre
senti nelle società dell'Est. 

«Il conflitto sociale — ha detto — rappresenta il vero moto
re della società ed il socialismo senza conflitto, senza parteci
pazione ed autogoverno non è socialismo». Trentin ha poi 
proposto una iniziativa per discutere sia con i sindacati uffi
ciali dell'Est che con le opposizioni presenti le questioni aper
te da tali società. 

Trentin ha anche sottolineato l'importanza, anche in rife
rimento alla partecipazione eventuale della CGIL al congres
so della FLM di «non perdere una tribuna dalla quale fare 
sentire la propria voce». 

La Chiesa ribadisce l'inopportunità delle saniioni 
Incontro con i giornalisti di mons. Nervo, vice-presidente della Caritas italiana, che ha portato a Varsavia 4 camion di zucchero e 
ha preso contatto con le autorità civili e religiose - Perché gli aiuti vanno continuati - Là solidarietà del Vaticano 

ROMA — «Il popolo polacco 
ha bisogno urgente di aiuto». 
Così ha esordito, incontran
do ieri 1 giornalisti, il vice
presidente della Caritas ita
liana, mons. Giovanni Ner
vo, che ha accompagnato in 
Polonia nei giorni scorsi 
quattro camion carichi di 97 
tonnellate di zucchero, pren
dendo contatto con le autori
tà civili e religiose polacche. 
Un testimone, quindi, che 
«senza entrare in merito alla 
analisi delle cause che hanno 
determinato l'attuale stato 
di assedio In Polonia», si è 
preoccupato di porre l'accen
to sul fatto che «la popolazio
ne manca oggi di generi fon
damentali per la vita». Mons. 

Nervo ha, nello stesso tempo, 
rilevato, sia pure con molta 
sobrietà diplomatica, che il 
popolo polacco vive questo 
difficile momento «provato 
da una profonda amarezza e 
sofferenza, ma con grande 
dignità e con la speranza in 
una prospettiva che ancora 
non si intrawede». Ma per
ché questa speranza riman
ga viva e porti, prima o poi, a 
qualche frutto è necessario 
— ha detto — operare perché 
•questo popolo non si senta 
solo». 

Il paese — ha raccontato 
mons. Nervo — vive ancora 
senza che si possa telefonare 
non solo da una città all'al

tra, ma neppure da un ap
partamento all'altro. I tele
foni sono bloccati, non fun
zionano neppure i telegrafi, i 
telex, i taxi non hanno spes
so benzina, scarseggiano i vi
veri e quelli che si trovano 
sul mercato hanno prezzi al
tissimi, inaccessibili ai bassi 
stipendi dei lavoratori e chi 
soffre di più sono i vecchi, i 
bambini, gli ammalati. 

Per queste ragioni, la San
ta Sede ha operato subito ed 
opera perché il «problema 
Polonia» non sia valutato at
traverso ritorsioni o sanzioni 
politiche. La solidarietà u-
mana — ha osservato il pre
sidente della Caritas italiana 

mons. Fagiolo — non deve 
conoscere differenze ideolo
giche o di fede, né strumen
talizzazioni. Perciò — ha re
so noto mons. Nervo — il 22 
dicembre scorso, alla vigilia 
del vertice dei segretari dei 
partiti di maggioranza, la 
Caritas italiana con tele
grammi a Pertini, a Spadoli
ni, ai presidenti delle due Ca
mere sollecitò il governo ita
liano a non interrompere gli 
aiuti, ma semmai ad inten
sificarli. Il 4 gennaio la Cari
tas riceveva assicurazioni 
dalla presidenza del Consi
glio che gli aiuti alla Polonia 
non sarebbero stati interrot
ti. 

Lettera di Jaruzelski a Spadolini 
e ai rappresentanti di altri paesi 

ROMA — Il presidente del 
Consiglio, ten. Spadolini, ha ri
cevuto ieri un messaggio del 
()rimo ministro polacco genera-
e Jaruzelski Analoghi messag

gi sono stati trasmessi al Papa e 
ai capi di governo degli stati 
Uniti, della Germania, della 
Francia, dell'India, della Gran 
Bretagna, del Niger e del Bel* 

Sio (che esercita la presidenza 
i turno del Consiglio dei «die-

cu). Dopo avere ricordato che 
lo sviluppo della situazione in 
Polonia ha costretto le autorità 
ad introdurre lo stato di guerra, 
Jaruzelski dice testualmente 
nella tua lettera: «Abbiamo in-
traprtto questo doloroso, ma 

necessario passo, conforme
mente con le sovrane autorizza
zioni della costituzione della 
repubblica popolare polacca, 
per prevenire fa minacciadella 
guerra civile, la degradazione 
dello stato, e la completa crisi 
economica.Nel prendere la de
cisione sulle misure straordina
rie — prosegue il messaggio -— 
siamo stati guidati dalla consa
pevolezza della responsabilità 
per il destino non solo del no
stro paese. Avevamo la piena 
consapevolezza che il crollo del
la Polonia potesse avere delle 
conseguenze imprevedibili per 
la situazione intemazionale, e 
costituire un centro d'esplosio

ne nell'Europa centrale, met
tendo in pericolo i rapporti tra 
l'Est e l'Ovest. Non potevamo 
permettere che la Polonia, co
stituente un importante ele
mento dell'ordine e del dialogo 
distensivo in Europa, si trasfor
masse in una causa di pericolo 
della confrontazione interna
zionale*. 

•La limitazione delle libertà 
civili, risultante dallo stato di 
guerra, ha carattere transitorio. 
Con il ristabilirsi della situazio
ne economica e politica — pro
segue Jaruzelski — nel paese 
sarà man mano eliminata». Il 
primo ministro polacco aggiun
ge che le attuali difficolta po

tranno essere superate soprat
tutto dall'impegno dei polacchi 
stessi. Jaruzelski chiede a Spa
dolini comprensione per gli 
sforzi volti a ripristinare condi
zioni di stabilità in Polonia, au
spicando altresì che non venga
no prese decisioni che possano 
rendere diffìcile la collabora
zione economica tra il suo pae
se e l'Italia. Jaruzelski conclude 
assicurando che da parte polac
ca si farà il possibile per conti
nuare a sviluppare gli amiche
voli e profìcui rapporti di colla
borazione esistenti con l'Italia 
auspicando inoltre che i contat
ti gii programmati possano 
presto concretarsi. 

Un fatto importante — ha 
detto mons. Nervo — è che il 
presidente della «Caritas in-
ternationalis», mons. George 
Hussler, è stato ricevuto uf
ficialmente dal vice presi
dente del Consiglio dei mini
stri, il cattolico Jerzy Ozdo-
wski, il quale ha ringraziato 
l'organizzazione per quanto 
sta facendo per la Polonia. Al 
colloquio, di cui ha riferito 
•Trybuna Ludu» del 2 gen
naio, ha partecipato anche il 
presidente della Caritas po
lacca, mons. Domin. Sul con
tenuto del colloquio mons. 
Nervo è stato avaro di noti
zie, ma ha rilevato che que
sto fatto ha messo in luce 
due cose: che la Caritas ha 
via libera per entrare in Po
lonia e che la Chiesa polacca 
ha una struttura capillare 
per-distribuire gli aiuti. 

Lunedì 11 gennaio, altri 
quattro camion della Caritas 
italiana con zucchero, olio, 
omogeneizzati, latte in pol
vere partiranno per Katowi-
ce, che è il centro di raccolta. 
Partirà anche mons. Pera-
dotto, vicario dell'arcidiocesi 
di Torino. La Caritas italia
na si è impegnata a fornire 
alla Polonia generi alimen
tari per un miliardo di lire. 
Ieri il Papa ha dato un con
tributo personale alla Cari
tas italiana di 100 milioni. La 
•Caritas internationaMs ha 
disposto aiuti per 14 milioni 
di dollari, di cui 10 gravano 
solo su quella della Germa
nia occidentale, che è incari
cata anche del coordinamen
to. Il «Cathollc Rellef Servi
ce» degli Stati Uniti rifornirà 

la Polonia via mare. Le Cari
tas europee hanno ottenuto 
dall'organismo competente 
della CEE un credito di un 
miliardo di dollari per l'invio 
nel mese di gennaio di 620 
tonnellate di generi alimen
tari. È stato infine rilevato 
che dal 1° gennaio al 13 di
cembre 1981 la «Caritas in-
ternationalis» aveva fornito 
alla Polonia 15 mila tonnel
late di viveri e generi di pri
ma necessità per 15 milioni 
di dollari e il «Catholic Relief 
Service» aveva inviato per 
suo conto aiuti per 9 milioni 
di dollari. 

Alceste Santini 

Dibattito 
sul documento 

del PCI 
in Belgio 

BRUXELLES — Le posizioni 
dei comunisti italiani sui dram
matici fatti in Polonia, il PCI e 
la sinistra europea sono stati i 
temi principali di una confe
renza tenuta ieri a Bruxelles 
dal compagno Rodolfo Mechi-
ni. vice responsabile della Se
zione Esten del PCI. 

Alla relazione di Mechini, 
che ha parlato a un pubblico di 
lavoratori italiani e di altri pae
si, di funzionari della Comunità 
europea, di diplomatici accre
ditati nella capitale belga, ha 
fatto seguito un ampio dibatti
to dal quale è emerso un grande 
interesse per il recente docu
mento della Direzione del PCI. 

IRIDE 

Non possiamo giustificare 
un regime che va 
contro la classe operaia 
Caro direttore, 

il grande dibattito aperto dal nostro par-
. tito sugli avvenimenti polacchi, tiene anco
ra una volta a sottolineare la grande demo
crazia che anima noi comunisti italiani che 
vogliamo capire ed agire sempre di più. Il 
•fideismo» che ci tiene ancora legati all' 
URSS scaturisce dal fatto che esso è stato 
il primo Paese, dopo la Rivoluzione d'Otto
bre, a darsi una struttura socialista e che 
ha risolto gravi problemi come la casa ed il 
lavoro per tutti (e che noi, nei Paesi occiden
tali capitalistici, ancora non abbiamo). 

Ci sentiamo dunque amaramente offesi e 
feriti di come la dirigenza polacca abbia 
agito nei confronti di tanti lavoratori; e per
ciò, è giunto il momento di voltare pagina e 
dire che non bastano più le belle parole non 
seguite dai fatti per giustificare un regime 
incapace di dare concrete risposte alle nuo
ve spinte che vengono dal basso, ma che 
anzi, le soffoca con la repressione e la vìo* 
lenza. 

Non è tollerabile accettare l'angosciosa 
verità che un regime comunista, che s'ispira 
alle forze operaie, debba poi attaccarle per 
sconfìggerle! Vi saranno certo forze «estre
miste e controrivoluzionarie» che attentano 
al regime; ma non si pretenda di sconfigger
le con la violenza e, principalmente, senza 
l'aiuto della classe operaia. 

Perciò, non vogliamo più vivere di miti, 
ma di cose concrete che sviluppino sempre 
di più la partecipazione, la democrazia e la 
libertà, reali fonti di difesa per un regime 
democratico. 

Fuori dunque da facili schemi e strumen-
talismi, cattolici e non, comunisti e laici, 
battiamoci e mobilitiamoci per i lavoratori 
polacchi e salvadoregni e di tutti coloro che 
soffrono e muoiono nel mondo. 

GIULIO TERMITE 
(operaio Italsider di Taranto) 

Mettiamo in discussione 
tanti miti ormai logori 
Cara Unità, 

con questo scritto voglio sollecitare alla 
etilica e all'autocritica quei compagni che 
non sono convinti della posizione assunta 
dalla Direzione del nostro partito sui fatti 
della Polonia. Perché penso si debba aliar' 
gare ed estendere la mobilitazione a favore 
della classe operaia polacca (oggi assai 
scarsa) e inoltre perché tanti compagni so
no restii a mettere in discussione vecchi mi
ti ormai logori. 

Facciamo tutto ciò e daremo' così una 
mano concreta al rinnovamento del sociali
smo nella democrazia, in Italia e nel mondo 
intero. 

SALVATORE RIZZI 
(Milano) 

Noi a fianco degli 
oppressi, loro sempre 
subordinati agli USA 
Cara Unità. 

bene ha fatto il nostro partito a condan
nare nettamente e senza titubanze la ditta
tura militare instaurata in Polonia ed a 
esprimere la propria incondizionata solida
rietà a quel popolo così duramente colpito. 

I comunisti italiani sono stati, sono e sa
ranno sempre a fianco degli oppressi perchè 
la nostra è una posizione di «idealità» e non 
dettata da convenienze politiche di partito. 

A mio giudizio, la repressione di un po
polo è repressione e basta; non può essere in 
nessun caso giustificata dal «colore» del 
regime che la applica. 

Qui. credo, risiede uno dei motivi di fon
do che fa del PCI un partito diverso dagli 
altri; diverso soprattutto da quei partiti 
che, prima per il Vietnam ed ora per il Me
dio Oriente e l'America Latina, continuano 
ad essere subordinati agli interessi politici 
dei governi USA rinunciando di fatto a 
svolgere un proprio autonomo ruolo. 

ADRIANO CALDIRONI 
(Melegnano - Milano) 

Si continua a scodellare 
la pietanza bell'e pronta 
Caro direttore, 

chiedo di voler pubblicare questi brani 
dell'intervento che ho letto al recente con
gresso della mia sezione del PCI. 

«Più che entrare nella discussione delle 
Tesi congressuali devo decisamente conte
stare il solito metodo con il quale si contì
nua a scodellare la pietanza già bell'e pron
ta. Il vertice decide, delibera, emana; la ba
se riceve, accetta e si adegua. Sì (lo so), si 
ribatte subito che i congressi possono e deb
bono discutere, criticare, modificare e re
spingere eventualmente. Ma è inutile l'ipo
crisia: si sa che la base non modificherà e 
non respingerà mai un bel niente. 

•Questo modo di imporre una linea, un 
programma, una risoluzione ( e di vera im
posizione si tratta in quanto la base non ha 
mezzi sufficienti per sfuggire alla persua
sione) mortifica la democrazia, uccide la 
dialettica (che pure Marx aveva esaltato). 
offende noi che ci sentiamo e ci diciamo 
comunisti. 

«Oggettivamente il documento Alternati
va democratica alla crisi della società e del 
sistema politico del Comitato centrale e te 
tesi (Un programma per l'Umbria e Proble
mi del Partito) del Comitato regionale um
bro sono ottimi documenti sotto ogni punto 
di vista. Sono prodotti scritti a tavolino (sta 
qui la divaricazione, la forbice fra il gruppo 
che dirige e la base che non conta) da perso
ne preparate, da quadri capaci che sanno 
portare avanti analisi approfondite; oserei 
dire che quesi documenti sono dei veri e 
propri capolavori di ricerca e di studio so-
cio-politico-eulturale. 

«Ora però attenzione: come potranno mai 
gli operai, i lavoratori, coloro che non sono 
degli intellettuali, come potranno mai di
scutere. criticare, modificare o respingere 
queste tesi? È impossibile. Ce troppa di
stanza. Queste sono le tesi migliori possibi
li fatte e create dai compagni migliori, non 
potranno mai non essere approvate da com
pagni di base che a malapena comprendono 
il significato delle paro/e. 

«Lo strato intellettuale rappresentato 
dai nostri quadri dirigenti (vero e proprio 

gruppo egemone) dirige e fa accettare agli 
strati inferiori (attraverso le tesi) la propria 
egemonia. Fa accettare tanto più la propria 
egemonia quanto più la fa passare per ege
monia degli stessi strati inferiori. 

...«Si deve prendere atto che il nostro 
partito si è saputo coraggiosamente mo
dificare in molti campi, sono convinto che 
esso anche nel campo organizzativo saprà 
compiere la sua rivoluzione. 

...«È per il bene del partito, perché desi
deriamo che esso sia l'organizzazione più 
progressista e più avanzata fra tutti i parti
ti. che diciamo: è necessario che i compagni 
di base impongano un metodo organizzati
vo rovesciato; essi devono imporre un "iter" 
di direttiva, di decisione, di linea radical
mente invertito. 

«Le tesi per il congresso vanno create alla 
base (nelle sezioni, nelle cellule, nei com
prensori) e poi per sintesi oper "induzione" 
(mi si passi l'espressione) vanno portate, 
fatte accettare e (perché no) imposte ai Co
mitati regionali e al centro (che può provve
dere a stenderle in bella forma). 

...«Avere il coraggio di aprire vuol dire 
non avere paura del rinnovamento vero, 
vuol dire coerenza rivoluzionaria: aprire al
l'intrusione dal basso negli affari e nelle 
cariche più elevate...» 

NAZZARENO DUILI 
(Perugia). 

Si tratta delle «risorse 
non rinnovabili» 
Cari compagni, 

c'è in alcuni scritti comparsi in questi 
ultimi tempi sull'Unità, a cominciare dal 
documento su «Il contributo del PCI per 
una Carta della pace e dello sviluppo» per 
arrivare all'articolo in 3' pagina del 29/12: 
«Se l'Occidente ha paura di far figli», la 
deformazione di un dato, fonte, a mio giu
dizio, di non poca confusione. Mi riferisco 
al dato che esprime la divisione delle risor
se fra i diversi popoli. 

L'Unità riportava nel documento della 
«Carta della pace e dello sviluppo».* «...Inve
ce il 25 % della popolazione del globo, con
centrata nei Paesi industrializzati, benefi
cia dell'80% del reddito mondiale, consu
ma il 70% di tutte le risorse disponibili...». 
E riporta ancora /'Unità nell'articolo «Se 
l'Occidente ecc...»: «I ricchi della terra, che 
costituiscono circa il 25% della popolazio
ne, divorano il 70% circa delle risorse...». 

Letto così, quel dato fa emergere al più 
un problema morale, quello agitato anche 
da Pannello, cioè: «Diamo un po' del nostro 
surplus ai popoli che muoiono di fame e ci 
mettiamo la coscienza a posto». 

Ma il dato detto sopra non è preciso; la 
versione vera è che il 25 % della popolazio
ne consuma il 70% della produzione mon
diale di .risorse non rinnovabili (petrolio. 
ferro, ecc.). 

Il discorso allora è molto diverso: è che 
se quel 25% vuol mantenere il suo attuale 
ritmo di vita e di sviluppo, deve poter con
tare sull'appropriazione di quel 70% di 
«risorse non rinnovabili». Quindi è necessa
rio che il restante 75% della popolazione 
non abbia più del 30 % (se è possibile anche 
meno); e questo fatto se necessario deve es
sere imposto anche dando le armi ai san
guinari dittatori che comandano nel Terzo 
Mondo, o combattendo i governi che cerca- * 
no di dare a quei popoli una prospettiva di 
vita più umana. 

È una riflessione che vi invito a fare. 
MARIO CALDINI 

(Firenze) • 

Prevarrebbe Io scarico 
della responsabilità 
sull'assunzione di essa 
Caro direttore. 

nel nostro partito si usa sempre più fare 
ricorso — per le elezioni degli organi diri
genti — al voto segreto. E il bisogno di 
trovare nuovi strumenti per esprimersi? 

Non vi è dubbio che il voto segreto, a 
volte, può contribuire alla partecipazione 
di tutti alle decisioni: così come — però — 
altre volte è deviarne, in quanto si sostitui
sce alla discussione politica che meglio aiu
terebbe a cogliere il perché di malumori o 
insoddisfazioni. In quest'ultimo caso il ri
schio che si corre è il prevalere di uno scari
camento di responsabilità su una assunzio
ne di responsabilità. 

Per esperienza credo di poter affermare 
che difficilmente il voto segreto sia uno 
strumento più democratico rispetto alla di
scussione. al confronto aperto e franco a cui 
dobbiamo lavorare per accrescere la tra
sparenza e per garantire la critica e il dis
senso prima di ogni decisione. 

Lo sviluppo della democrazia di un par
tito passa attraverso la libera circolazione 
delle idee ben più che attraverso il segreto 
dell'urna. 

Per questo ritengo sbagliato cercare di 
indirizzare il partito verso un uso sempre 
maggiore del voto segreto, pensando maga
ri che così si risolvano anche problemi di 
vita democratica al nostro interno: no, non è 
questa la strada! Il voto segreto non rap
presenta di per sé il segno di una crescita; è 
spesso invece una via per soddisfare il desi-
aerio. di coloro che vogliono modificare la 
struttura, i metodi e l'organizzazione del 
nostro partito: che vogliono cioè fare del 
PCI un partito uguale agli altri. 

REMO FATTORINI 
(Pistoia) 

La maggiore colpa 
Egregio direttore. 

anch'io voglio protestare per la trasmis
sione sulla droga che a mio avviso è data in 
un orario pazzesco: io penso che la Rai l" 
abbia fatto di proposito perchè a mezzanot
te chi va a lavorare deve già essere a letto: 

Io sono una ragazza di 17 anni e mi sa
rebbe tanto piaciuto seguire quel program
ma che a mio avviso è di granile importanza 
per far capire ai giovani cosa può fare la 
droga e come si riducono questi ragazzi. E' 
vero che essi hanno una parte di colpa: o 
perchè vogliono provare una esperienza 
«nuova» oppure perché non riescono ad af

frontare certe situazioni familiari che pos
sono indurre il ragazzo «a provare». Ma io 
darei una maggior colpa a chi ci governa. 
dato che non fa nessuno sforzo per aiutarli; 
anzi, chi ha cercato di farlo è stato denun
ciato. 

NATASCIA DEL GROSSO 
(S. Secondo • Panna) 


